
«Nel portafogli abbiamo trovato un vecchio bigliettino

blu con il quale Gabriele disponeva la donazione degli

organi e lo aveva dichiarato anche quando un paio di

anni fa aveva fatto la carta d’identità nuova. Non lo

sapevamo. Abbiamo seguito la sua scelta».

Gabriele Turrina, 51 anni, non c’è più, ma la sua vita

continuerà in qualche modo nella vita di altre sei

persone che grazie a lui hanno ricevuto un trapianto.

Era arrivato in condizioni disperate all’ospedale di

Verona, dopo uno sfortunato incidente nell'azienda

agricola che conduceva con il fratello: una balla di fieno

era scivolata urtandolo e facendolo cadere a terra

battendo la testa. Una tragica fatalità, davanti alla quale

i medici non hanno potuto fare nulla. Gabriele, come ha

raccontato sua moglie Nadia al quotidiano "L'Arena", era

«un’anima buona, generosa, presente con tutti, padre

attento, marito sereno. Non si arrabbiava mai, neppure

davanti alle difficoltà». Nadia, dunque, non si è stupita

quando ha scoperto che “Gaba”, come lo chiamavano gli

amici, aveva registrato il suo consenso alla donazione:

«Chi conosce Gabriele sa chi era».

DONAZIONE:  IL LAVORO
DELLE ANAGRAFI SARÀ
SEMPRE PIÙ DECISIVO

“ERA  UN  DONATORE ,  ANCHE  SE  NON LO
SAPEVAMO” :  LA  “SCELTA IN  COMUNE”
DI  GABRIELE  SALVA SEI  PERSONE

A CURA DELL'UFFICIO COMUNICAZIONE 
DEL CENTRO NAZIONALE TRAPIANTICome purtroppo sappiamo bene, nel

2023, in occasione dei rinnovi delle

carte d’identità elettroniche (CIE),

sono stati raccolti 2,4 milioni di

consensi alla donazione di organi

(68,5%) ma anche ben 1,1 milioni di

rifiuti (31,5%). Considerando l’attuale

presenza nel Sistema informativo

trapianti di oltre 18 milioni di

dichiarazioni registrate, è prevedibile

che a breve la maggior parte delle

donazioni segnalate nelle

rianimazioni avranno alle spalle un

consenso e un’opposizione già

raccolti, come nel caso di Gabriele

Turrina. Ecco perché il lavoro degli

operatori delle anagrafi comunali,

sarà sempre più determinante.


